


PRESENTAZIONE 
 
In questo bollettino ho voluto lasciare ampio 
spazio ai grandi problemi etici che oggi vediamo 
sollevare da ogni parte, contro una mentalità 
definita, non senza disprezzo, “tradizionale”. 
 
Si tratta invece di valori, tanto difficilmente 
conquistati, frutto di elaborazioni filosofiche, 
teologiche e morali, in un continuo confronto 
con le Sacre Scritture, durate secoli. 
Quello che oggi chiamiamo sbrigativamente 
“tradizione” costituisce la sintesi dello studio di 
menti eccezionali, che per secoli hanno dato il 
meglio di sé per lo studio e la ricerca di ciò che è 
bello buono  giusto e …Santo. 
Solo la chiesa oggi può vantare una ricchezza 
così vasta e qualificata, che attinge alla 
riflessione e alla ricerca dell’uomo da tempi 
immemorabili. 
Prima di gettare tutto nella pattumiera del 
“moderno” forse vale la pena di fermarci 
riflettere un po’ di più di quanto sembra oggi di 
moda. 
Si è scritto e detto di tutto in questi mesi sui temi 
della morale cristiana, non più riconosciuta come 
patrimonio della cultura europea e anch’io 
voglio aggiungere una piccola riflessione, 
partendo ad un punto di vista che mi appare poco 
tenuto in considerazione e che invece ritengo 
essenziale: la legge naturale. 
Aborto, divorzio veloce, fecondazione artifi-
ciale, manipolazione di embrioni, clonazione, 
eutanasia, pacs e omosessualità, partito 
pedofilo, protezione dei primati.. e ci mancava 
solo il “Codice da Vinci” che ci ha rovinato 
perfino l’Ultima Cena di Leonardo. 
 
“Mai in passato attacchi così gravi alla famiglia” 
titola un articolo di Avvenire e magari si trattasse 
solo della famiglia, è in campo tutto il problema 
della morale. 
 
La chiesa di fronte a questa realtà continua a 
ripetere un concetto: “Non è solo un fatto di 
religione e nemmeno di religione cattolica, non è 
una questione di ordine religioso-teologico, ma 
prima di tutto: filosofico; che riguarda cioè la 
legge naturale e la legge naturale sta al disopra 
di tutto e di tutti. 
Di fronte alla legge naturale non si può invocare 
nemmeno l’autorità di una decisione politica 
presa a maggioranza. 

In conclusione tutta questa guerra dichiarata 
contro la chiesa, legata alle sue “tradizioni” non 
è un attacco alla chiesa, ma all’umanità e ai 
principi fondamentali sui quali si regge il diritto 
dei popoli. 
 
Cosa è la legge naturale? 
Cosa si intende con queste parole? 
Come e chi può definire ciò che è legge di natura 
e cosa non lo è? 
Il catechismo dei giovani “ Non di solo pane”,  
messo da parte anche dalla chiesa troppo in 
fretta, al capitolo 20°, trattando il problema della 
moralità nel campo del rapporto uomo donna, 
affronta il tema della legge naturale, perché sta 
qui il centro di tutta la problematica morale. 
“Abbiamo constatato sopra come la morale 
cristiana non possa fare a meno del riferimento 
alla “legge naturale” o per usare una 
espressione meno logorata dall’uso, ad una 
norma morale iscritta nell’essere stesso 
dell’uomo dal Dio creatore. 
A questa norma morale originaria la 
predicazione del Cristo intende restituire quella 
evidenza che la storia umana ha offuscato. 
Ma questo riferimento oggi è contestato da 
molti…” 
 
Così il testo del catechismo. 
 Ma qual è l’oggetto della contestazione? 
Ciò che un tempo veniva considerato naturale, 
cioè a valore universale, oggi non è più ritenuto 
tale. 
La legge naturale non esiste, si dice, è solo frutto 
della cultura. 
Per natura si considera ciò che spontaneamente 
si realizza. 
Ma questo concetto di legge naturale è 
discutibile e inaccettabile, almeno per l’uomo. 
Non è questo ciò che la chiesa intende quando 
parla di legge naturale. 
Ecco alcuni esempi per rendere più facile la 
comprensione. 
Nessuno oggi dubita che la schiavitù sia 
contraria alla dignità dell’uomo e perciò contro 
la legge naturale; eppure per millenni è stata 
accettata, come strumento di potenza, da tutti i 
popoli dominanti.  
Nessuno oggi direbbe accettabile il concetto 
antico di diritto assoluto del vincitore sul vinto, 
eppure è sempre stato praticato e al tempo dei 
primi cristiani, furono centinaia i martiri soldati, 
uccisi perché si opponevano alle violenze sui 
vinti. 



Nessuno oggi più accetterebbe il sacrificio dei 
bambini come rito propiziatorio e così si 
potrebbe dire della poligamia, della 
omosessualità, dei riti sacri celebrati con orge 
ecc. 
La legge naturale non è ciò che si è sempre fatto, 
e nemmeno ciò che si fa spontaneamente, cosa 
che vale per gli animali. 
 
Un secondo argomento ancora più sottile si 
contrappone all’appello che la chiesa fa alla 
legge naturale: 
Non può valere per l’uomo ciò che vale per gli 
altri esseri, perché l’uomo è libero, capace di 
scegliere e di decidere. L’uomo è manipolatore 
della natura, non sottomesso, quindi non ci può 
essere per l’uomo, capace di decisioni personali, 
una legge naturale, che vincolerebbe la sua 
natura. 
Nasce allora la domanda: cosa è naturale per 
l’uomo? 
Esistono nell’uomo elementi irrinunciabili 
strettamente legati alla sua natura: ad esempio il 
fatto di essere persona, soggetto e non cosa, 
depositario di una dignità individuale che non 
può essere sacrificata e ridotta  a strumento. 
Sono questi alcuni punti fermi che delineano la 
natura dell’uomo e da questi si dovrà partire per 
definire ciò che gli è connaturale: realtà 
personale, individuale, libera, creativa ecc. 
Ecco la definizione di legge naturale dell’uomo 
che il catechismo formula: 
Per legge naturale dell’uomo intendiamo una 
norma del comportamento che corrisponde a 
una vocazione scritta nel suo stesso essere… 
 
Cerchiamo di capire cosa intende questa 
formulazione. 
Legge di natura per l’uomo è innanzitutto una 
“vocazione” iscritta nel suo stesso essere, cioè 
un ideale che sta sopra le singole persone, 
modello al quale tutti devono tendere per essere 
pienamente uomini. 
Esiste un ideale di uomo, al quale far riferimento, 
non come ad un miraggio, ma come a modello, 
che ciascuno nella sua individualità, secondo le 
sue caratteristiche personali, la sua cultura, e i 
mezzi di cui dispone, deve tendere. È in questo 
ideale la vera naturalità dell’uomo e chi vi 
rinuncia non si realizza come tale. 
Non è naturale perciò per l’uomo quello che tutti 
fanno, né ciò che si è sempre fatto, perché nessun 
uomo è uguale ad un altro e nessuna epoca 
storica si ripete uguale alla precedente. 

Non è naturale nemmeno ciò che i più 
decidessero a maggioranza, come opportuno per 
quel tempo o per quella circostanza. 
È scritta nella natura dell’uomo una legge che 
spinge sempre al meglio, in una tensione ideale, 
verso un bene sempre maggiore, verso una 
realizzazione sempre più perfetta di sé e di tutto 
se stesso. 
Non vale perciò per l’uomo la regola del 
“pensiero debole” oggi tanto in auge, cioè 
dell’abbassamento dei livelli. 
Scelte di questo genere sono sempre concessioni 
al male dell’uomo, che possono diventare 
cedimenti al peggio e la storia è piena di queste 
esperienze, che hanno portato anche a 
conseguenze nefaste.  
 
Conclusione. 
 
Ritengo sia un contributo utile, se non altro, alla 
informazione, ma soprattutto a una riflessione su 
tutto ciò che ci viene messo davanti, volenti o no, 
come frutto della modernità. 
Se in campo scientifico, tecnologico la ricerca 
moderna ci ha offerto novità sempre più 
strabilianti, nei campi della ricerca umanistica, 
stiamo invece precipitando sempre più nel caos. 
Siamo, come dice il titolo di un libro di critica 
d’arte, siamo alla “Perdita del centro”. 
                                                          
                                                         Don Angelo 
 
 
 
 
 
Hans Sedlmayr, il grande, citatissimo e documentatissimo 
autore del libro (La perdita del centro, 1948) ha confuso il 
paese bresciano di Capodiponte con il museo napoletano 
di Capodimonte. 
Se noi, che esperti non siamo, possiamo contestare questo  
documento, come possiamo fidarci degli altri? 
E poi dicono: “è scritto in un libro!” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



COSI’ PREGAVANO I NOSTRI NONNI 
 
Preghiera della sera. 
 
Io vado a riposo, 
ma non so se domani 
mi troverò nelle spaventose eternità. 
Tanti altri andarono a letto 
sani, la sera 
e al mattino furono trovati morti. 
Se mi toccasse una simile disgrazia, 
cosa sarebbe di me? 
Mio Dio tutta tremante 
imploro misericordia. 
Perdona l’anima mia. 
Libera me Domine. 
Maria Santissima, 
preservatemi dal morire in peccato. 
Angelo, Arcangelo San Michele, 
San Giuseppe e tutti miei protettori, 
circondate il mio letto, 
affinché riposi in pace. 
 
Segue l’atto di “dolore”, 
le tanie a  la Madona, 
e la conclusione: 
 
Signur ta ringrasie 
che stasera so che a mo. 
 
Angelo mio diletto 
riposa sul mio petto, 
stammi sempre intorno 
finché ritorna il giorno. 
 
Preghiera del mattino: 
 
Grasie Signur che so che a mo. 
 
Oppure: Grasie Signor che mi also ancora. 
 
 
 
Preghiera del bambino: 
 
Tuì Signor el me curisì, 
entat che l’è picinì. 
Quant ch’el sarà grand, 
t’en darò pio tant. 
 
 
 
 
 

LE POESIE DELLA SIGNORA DOLLI 
 
La fede. 
 
Rapida passa nella mente 
la sua immagine 
e le preghiere si sussurrano 
a mezza voce. 
Lodando il Signore 
coltiviamo virtù e rassegnazione, 
dà sollievo al dolore 
e alle preoccupazioni. 
Si sorride alla speranza 
e sembra che la luce 
accarezzi lieve la nostra pelle 
penetrando con calore 
nei nostri cuori. 
Ecco il miracolo della fede. 
                                                 Dollj 
 
 
 
PERSONAGGI DEL NOSTRO 
QUARTIERE 
 
GARBELLI AMELIA: 1906 – 2006 
 
Questo è lo splendido traguardo raggiunto dalla 
nostra signora Amelia Garbellini, che con 
l’aiuto del Signore è ancora in buona salute 
fisica  e mentale,anzi, col cipiglio e lo “scetro 
del comando” da vera padrona di casa. 
Forza, signora Amelia, tanti carissimi auguri, 
accompagnati dalle nostre preghiere…per tanti 
anni ancora! 
Fernanda e il Gruppo Abele Caritas. 
 

 
 
 
 
 
 
 



A CHE PUNTO SIAMO. 
 
Venerdì 30 Giugno, ore 14, anzi ore 15 abbon-
danti, perché la puntualità ha sempre qualche 
scarto, dopo mesi di attesa, finalmente il 
sopralluogo del rappresentante Sovrintendenza 
alle Belle Arti. 
Si fa un giro completo delle strutture antiche, 
esprimiamo le nostre intenzioni.  
L’incaricato delle Belle Arti che conosceva  i 
nostri ambienti solo dai disegni e dalle relazioni 
da noi presentati, prende atto, esprime qualche 
parere, a volte positivo altre no; noi insistiamo 
puntualizziamo…  
Conclusione: “Staremo a vedere”. 
È questa la prima risposta. 
Giovedì 6 Luglio, l’architetto Paolo Benedetti 
presenta le correzioni proposte, è una corsa 
contro il tempo e ora abbiamo i primi sì, ma 
anche i no e i ni. 
 
INDICAZIONI POSITIVE 
 
Viene accettata la proposta di prolungare la 
tettoia di qualche metro verso il Bova e di 
ricavare un piano interrato. 
È una prima vittoria fondamentale che ci 
permetterà di realizzare la  
SALA DELLA COMUNITA’e cioè:  
-una sala polifunzionale divisa in due parti da 
parete mobile, verso nord: palco e sala teatro-
palestra; verso il “teatrino”: sala giochi e bar, 
ingresso e cucinino per le feste. 
-piano interrato, accessibile con scale e 
montacarichi: spazi per disbrigo teatro e 
magazzino sedie, spogliatoi pallavolo 
pallacanestro, ambienti scouts, servizi. 
 
Si esprime parere favorevole alla trasforma-
zione del “teatrino” in SALA INCONTRI,  
con accesso dal parco giochi anziché dalla 
tettoia come attualmente. 
Significa che verrà abbassato il terreno davanti 
alle verande per circa un metro, creando una 
gradinata-anfiteatro, per lo spazio ora cor-
rispondente alla parte lastricata. 
In questo modo, alzando di poco il pavimento 
della sala, si potrà accedere da due porte sul lato 
ovest, cioè dal parco giochi. 
L’attuale cucinetta delle feste verrebbe tra-
sformata in gabinetti, mentre la veranda, che si 
alzerà di almeno un metro diventerà portico 
aperto, chiudibile, in caso di necessità con porte 
scorrevoli. 

La saletta di testa al “teatrino”, attuale sede 
scuot, verrebbe collegata con una porta ora 
murata, al teatrino, diventando così com-
pletamento della sala incontri. 
 
IL VECCHIO BAR 
Nell’attuale bar verranno realizzate tre aule di 
catechismo, e la terza sala, quella attualmente 
occupata dal ping pong, ritornterà portico di 
passaggio tra il campo di caletto e il parco giochi, 
come era all’origine. 
Restano invariati i bagni interni e la segreteria. 
 
ABITAZIONE CURATO 
Sarà ristrutturata più o meno come oggi, eccetto 
per il bagno esterno che sarà portato all’interno e 
per il terrazzino che sarà evidenziato nelle parti 
in pietra. 
All’ingresso, con qualche modifica della scala 
sarà ricavato il garage. 
I bagni esterni saranno trasformati in centrale 
teleriscaldamento. 
 
CANONICA 
Recupero a piano terra di una stanza ora 
occupata da bagno, atrio e cantina, e 
trasformazione dei ripostigli-officina in cucina e 
bagno, verrà così demolita la cucina attuale, 
perché risulta aggiunta tardiva e non coerente 
con la costruzione antica. 
Le camere che attualmente occupano lo spazio 
adiacente al piano superiore del chiostrino, 
saranno trasferite negli ambienti oggi in 
abbandono, poste verso il teatrino. 
Con accesso dal chiostrino si ripristinano due 
sale incontri con servizi, come in origine. 
 
AMBIENTI IN ABBANDONO DEL PIANO 
SUPERIORE. 
 

 



Si tratta di quattro vani, accessibili dallo 
scalone, traverso l’atrio che oggi usiamo per 
saletta proiezioni. 
Noi chiedevamo di ripristinare un loggiato, in 
corrispondenza degli antichi chiostri demoliti nel 
1800, ma non ci è stato concesso. 
Si accetta invece la realizzazione di un poggiolo 
in legno, permettendo comunque di accedere alle 
stanze dall’esterno e di eliminare il corridoio che 
attualmente occupa inutilmente buona parte 
degli ambienti. 
Sempre in queste stanze, oggi molto alte, non si 
concede la realizzazione di una soletta, ma solo 
di un soppalco, che permetterà la visione del 
sottotetto in tavelline antiche e nello stesso 
tempo di ricavare un vano superiore, anche se di 
dimensioni  ridotte. 
 
IN CONCLUSIONE 
 
Una mole infinita di lavoro, dai costi 
imprevedibili, ma certamente molto alti. 
 
Si inizierà con il consolidamento di tutta la 
struttura, per il quale conosciamo già il 
preventivo di 600.000 E. 
Realizzato il consolidamento, inizierà la caccia 
ai contributi pubblici e alla generosità di tutti. 
 
LA MURAGLIA DI RECINZIONE 
Nel frattempo, approfittando della disponibilità 
di un muratore, abbiamo provveduto al 
rifacimento delle muraglie di recinzione, prima 
che ci cascassero addosso. 
All’esterno il lavoro si è limitato alle zone 
accessibili, senza chiudere il flusso dell’acqua 
del Bova, all’interno invece tutto è stato messo a 
nuovo, con un colpo d’occhio davvero 
eccezionale, che ci ha meritato l’elogio anche del 
rappresentante alle Belle Arti. 
 
                                                         Don Angelo 
 

 
 
 
 
 

 












